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TTJ
-l|-resso i popoli antichi. anche in qLrelli

¡ritr colti, destava particolare stlrpore e
ijllessione I'alternarsi delle stagioni.
colre se ogni anno il n-rondo nascesse e
nlorisse per tornare poi lncora in vita.
Anzi, tutto questo, in fondo, si riprodu-
ceva nella realtà stessa della giornata,
cluando la luce si stempera e ad essa
succede il buio, per poi con I'alba ritor-
nare a vivere. lvla nell'alternarsi dei
tempi dell'anno questo processo cli
nascita e di mor-te è ancora più clamo-
roso. E la Chiesa non ha fatto fatica a
pensare al proprio anno liturgico, in cui
si succedono gli eventi della vita cli
Gesù e in essi gli eventi salr.ifici della
vita clell'uomo, seguendo il ritmo delle
stagioni.
Il concetto di tempo che la Bibbia espri-
nre, sia nell'Antico che nel Nuovo Testa-
nìento, segna una radicale rottura con
qLrello delle altre religioni e. in partico-
lare, della filosofia greca.
Irrfàtti, nella maggioranza delle traclizio-
ni religiose antiche il tempo appare
spesso come una divinità. Nella Bibbia
è Dio, con la creazione, che produce la
realtà stessa del tempo e awia la storia.
Il tempo della Bibbia è il cammino del-
I'uomo verso la salvezza e di conse-
guenza non si ntanifesta, come un ciclo,
m¿r bensì come un ritmo che non pro-
cltrce ripetizione perché apre al nuovo,
alle infinite possibilità di nuove manife-
stazioni, epifanie, di Dio nella storia.
L'tromo della Bibbia non è condannato
a ll'infinita ripetizione, all' alter nanza ine-
vitabile del positivo e del negativo, del
bene e del male, perché il sr:o è un
carìlmino, in progresso, verso la salvez-
ze e, quindi, la perfezione.
Con I'irruzione decisiva di Dio nella sto-
ria in Gesù, il tempo raggiunge la sua
maturità e la sua pienezza.
Con la venuta di Gesù infani il momen-
to di salvezza ha invaso lo scorrere del
tenìpo e tutta la storia è storia di salvez-
za perché con Gesù si realizza I'attua-
zione della redenzione.
L'educazione al tempo nella prospettiva
cristiana è di fatto una educazione alla
scoperta delle opporrunità della salvezza

¿rll'interno del tempo. In altre parole
significa la presa di coscienza che il
teÍnpo qlloticliano può essere un tempo
di salvezza: "questo è il tenQofauot'ettole,
qîrcsto ilgíorno della saluezza''.
NIa è possibile anche oggi tradr-rrre il
tempo, in tempo cli salvezza quanclo: il
tempo clel lavoro, il tempo della fretta,
il ternpo clel consumo, clel divertimento,
dell'esteriorit¿ì,.. ti espropria e ti usurpa
il tempo di pensare, il ternpo cli contem-
plare, il tenìpo di parlare?
Se a questo interrogativo non rispondes-
simo semplicemente con Llna giustifica-
zione dicencloci immersi inesorabilmen-
te in questo vortice ma osassimo fer-
rlarci e chiederci seri¿rmente "nta doue
corrianto.-- e cr quale prezzo?", sicura-
nlente l'itornerenrmo l re-inrpossessarci
del tempo col-ìle opportunità di crescita.
"Non ho tenxpo. Queslo il ritornello in
bocca a molti uotnini cli oggi; nra poiclte
è ripeütfo ancbe da ntohi cristiani que-
sto significa una patologia nel rappotto
del credenTe con il tentpo. Patologia cbe
in proþndità sigttiJica idolaTria: non io
ordino il tentpo, ma il tentpo schiauizza
m.e!" (8. Bianchi)
È clir poco affascinante vedere come
Gestì, clentro giornate piene, affollate,
senza soste... inventasse tempi e luogl-ri
di silenzio, di preghiera! Era per lui il
segreto per potef guarclare intorno e
vedere nei gigli dei campi I'opera cli
Dio, nel sentinatore I'azione della parola
di Dio, nel pastore la parabola di Dio,
era per h-ri il segreto per poter donare
sgr-rardi e parole di amore come alla
Sarnaritana, a NIaria lvlaclclalena, a
Zaccheo, a Levi... s¡¡trardi e parole che
penetravano nel profonclo e cambiano
la vita!
IJna vita meno affollata, rÌleno conrulsa
non ci permetterà forse di sorridere
qualche volta di più, di ascoltarci... di
glrstare Ia I¡ellezza che è sui volti, che è
negli sguarcli e nel clrore cli ciascl¡no?
Immaginare spazi cli interiorità nei ritmi
qlrotidiani: immaginarli e soprattutto
non crederli impossibili è la nttova
sfida, la sfida posta a ciascuno di noi. tr
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EmnenIJx SANTO CHE AFFASCII\A

. Sí ffattu di continuare una tradi-
zione di carità cbe ba auuto già nei
due passati millenni tantissirne espres-
sioni, rna cbe oggi forse ricbiede anco-
ra maggiore inuentiua. E I'ora di una
nuoua 'fantasia della carítà", cbe si
dispiegbi non tanto e non solo nell'ffi-
cacia dei soccorsi prestati ma nella
capacità di farsi uicini, solidali con cbi
soffre, cosi cbe il gesto di aiuto sia sen-
tito non corne obolo utniliante, ma
come fraterna condiuisione. ...

Dobbiarno per qlresto fare in moclo
cbe i poueri si sentano, in ogni cornu-
nitò cristiana, conl.e a "casa loro". Non
sarebbe, questo stile, la più grande ed
efficace presentazione della buona
nouella del Regno? Senza questa forma
di euangelizzazione, cornpiuta attra-
uerso la carità e la testimonianza della
pouertà cristiana, l'annuncio del Van-
gelo, che pur è la prinxa caritò, riscbia
di essere incompreso o di affogare in
quel mare di parole a cui I'odierna
società della comunicazione quotidia-
nanxente ci espone. La carità delle
opere assicura una forza ineqtûuocabi-
le alla carità delle parole (NMI 50).

Fantasia e testimonianza di vita: due
caratteristiche di Girolamo.

Risaltano in particolare in un inter-
vento quanto mai delicato e che è
anche poco conosciuto. Ce ne pada il
Vescovo di Bergamo, Mons. Pietro
Lippomano nella lettera pastorale scrit-
ta ai suoi fedeli. Scriveva: " Grand.e
ammirazione suscita in tutti il uedere
I'immensa carità di questo uolno one-
sto, cresciuto in ntezzo alle riccbezze, e

cbe ora con le þroprie mani, cura tutte
Ie piagbe più ripugtxanti di questi
ammalati, ricbiama sulla uia di Dio
ancbe i più ostinati peccatori, conxe
abbiamo uisto in questi giorni di alcu-
ne ptrbblicbe meretrici, che abbando-
nata la loro disonesta uita, sono state
accolte in ttna casa, doue le ba esortate
afare salutare per¿itenza ".

A queste donne che accettavano di
cambiare vita, erano una trentina, Gi-

l'olarlo proponeva cli cambiare no-me
cc)nle segno cli trna vita nuova. Aveva
per loro trovato Llna casa, affidandole
rr clelle nobili 1natl'one. Seguenclo i suoi
irtsegnalnenti, ar.valorati clalla testimo-
ni:¿nza clella stra vita, in qr-rella casa si
irrstaurò un clima cli austerit¿ì e di fra-
tclnità tale che t'hirrnqr"re entrava linra-
r-reva colpito ed aveva l'impressione di
trovarsi in un convento di sllore.

Ce ne ha lasciata Lrna toccante testi-
monianz¿r il vescovo Luigi Lippomano.
nipote di Pietro Lippomano e sllo sLrc-
cessore nella diocesi. Quando il
Lippornano, nel 1538, pubblicò il cate-
chisnro intitolato "L'esposizione uolgare
del Simbitlo'l lo dedicò alle " ueneran-
rle sorelle conuertite di Berganto ". Nella
prefazione affermava: . Ho imparato
tla uoi ad essere un bttott ctistiatto acl
(r n'r.are Dio cot't ttttto il cuore coît tLûta
I'anima e con tutte le.f'orze, perche
t'eclo uoi con t(utto .feruore conueñite a
f)io. con lo spirito uiuete già in cielo.
I)a uoi irnparo I'amore clel prossimo

poicbé siete ttn cLtore, ttn'aninta, un
solo uolere e non ui è alcuna discordia.
imparo la fortezza quando sento cbe
resistete gagliardantente alle tentazioni
del mondo, d.el diauolo e della carne e
ogni giorno diuentate più perþtte come
I'oro nellafornace. Imparo la pazienza
quand.o osseruo la uostra tolleranza,
quando ui manca ancbe il necessario,
quanclo auete poco d.a m.angiare e nol't
di meno qLt(uxto più patite, tanto piti
uoi lodate Dio e ui gloriate nella uostra
pouet'tà. Imparo a pregare quanclo mi è
detto cbe uoi state continttatnente iîx
contempløzione di Dio e delle cose cele-
sti, né quasi passate un oî'a senza ingi-
noccbiarui a pregare. Imparo cr conuer-
tirmi a Dio itt uerità qttartdo contemplo
uoi, in tutto dimenticbe clelle cose pas-
sate, correre senxpre innanzi ardita-
nxe?xte per prendere il premio cbe si dà
a quelli cbe perfettanxente gettano il
mondo sotto i piedi ".

Credo che sia sufficiente questa te-
stimonianza di un vescovo per capire
quanto fosse efficace I'incontro con Lln
santo laico. Vorrei sottolineare un'altra
frase del vescovo che questa volr.a
riguarda noi: . Siete un cuor solo e
un'anima sola ". È il richiamo alla
prima comunità di Gerusalemme che
Girolamo aveva sempre davanti e che
aveva presentato, come sapeva fare lui
a quelle donne.

Gesùr ha detto: " Doue due o tre so-
no uniti nel mio nonle (nell'amore) lo
sono in mezzo a loro ". Girolamo
aveva sperimentato a Venezia nella
scuola di san Rocco con i suoi primi
ragazzi la verità di questa promessa di
Gestì e sapeva che solo a questa pre-
senz^ si deve il buon risultato di ogni
apostolato.

Scriveva Girolamo ai suoi compa-
gni: " Se la Contpagnia starà con Crísto
si otterrà I'intento, altrimenti tLrtto è
perduto " e Cristo si rende presente là
dove c'è I'arnore ed è così che si rea-
Iizza quella "cotnunione-dono" che è
Ia vita trinitaria incarnata in una comu-
nità; altrimenti tutto è vano e diventia-
mo, come diceva san Paolo, "cembali
tintinnanti". tr
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Nella "Novo Millennio IneLtnte', il Papa parla d¡ uno stile propriamente cr¡-
st¡ano negl¡ ¡nterventi car¡tativi in <ampo soc¡ale, indicando due pericoli:

r quello didiventare ðgenz¡e soc¡ali,
. e quello di affogare in un mare di parole, senza fatti

e suggerisce due attegg¡amenti pos¡t¡v¡ per mettere in atto la fantasia
della carità:

. far in modo che i poveri si sentano a casa ¡oro,

. offrendo la testimonianza di una v¡ta evangelica.
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RrscoPRrAMo LA |{osTRA FEDE

CRISTO MORÌ
PER I NOSTRI PECCATI
E FU SEPOLTO
Il rnistero della redenzione

Bisogna anzitlrtto riscoprire il
senso del sacrificio della croce come
gesto di amore, cli comunione, di
alleanza.

Nella bibbia "sacrificio" r'uol dire:
dono fatto al Signore, è quel gesto che
esprime un sentimento interiore d'amo-
re, di gratitudine, di amicizia; esprime
una volontà di "alleatxza"i per esempio
il sacrificio di Abele, quello di Noè, di
Melchisedech, di Abramo: persone che
hanno espresso vi.sibilmente il loro
immenso e sincero amore a Dio.

I profeti hanno messo in guardia dal
pericolo del ritualismo affinché il dono
esprirna sempre il cuore dell'uomo.

I-a croce del Signore è "sacri-ficio"
è il donarsi di una vita, è il perdere se
stesso per amore, è il gesto dell'obbe-
dienza che nasce dall'amore al Padre:
" Tu non hai uoluto søcri"fici e offerte;
allora io bo cletto: "Ecco io uengo per
fare la tua uolontà" ".

Questo appare anche dal modo stes-
so con cui Gesù vive il momento della
sua moúe in croce:

non la ribellione: " maledici Dio e
muori! " (dal libro di Giobbe) ma
I'ubbidienza, I' abïsandono nelle

mani del Padre " Pctd,re,
nelle tue mani affído il mío
spirito ";

non la vendetta, non
I'oltraggio: maltrattato si
lascia umiliare; per chi lo
mette in croce ha parole di
perdono: . Padre, perdona
loro percbe non sanno quello
cbe.fanno ";

sempre pronto ancoÍa a
cogliere il più piccolo atto di
pentimento per salvare anche
uno solo: " Oggi sarai con me
in paradiso ".

La croce è certamente
dolore, sofferenza atroce,
spasimo, umiliazione: Gesù
ha sofferto enormemente,
però tutto questo con un
senso nuovo, come gesto di
comunione con Dio, come
dono della propria vita ai fra-
telli: " Li amò sino allafine ".

"Per i nostri peccati"
ecco un'alt ra parola- diventata
oggi difficile e lontana dalla
nostra mentalità e sensibilità.

I peccati non sono delle
"cose", i peccatori non sono
soltanto i crocifissori di Gesù;
essi esprimono una situazio-
ne che è di tutti, di ogni
uomo.

Dal Vangelo di Luca: . Se uoi cbe
siete cattiui, sapete dare cose bttone ai
t)ostri figli, quanto più il Padre uostro
darà lo Spirito santo a colot"o cbe glielo
cbiedono,.

Tutti siâmo "cattiui".
"Perdona loro" vuol dire che gli
uomini sono capaci di fare peccati e
li fanno: ma Dio decide ugualmente
di essere per loro, di amadi ancora
fino al dono di sé.
"Perdona loro": la nostra esperienza
di Dio sarà sempre quella della
grandezza, della gratuità della sua
misericordia aI di là dei nostri atti di
peccato che compiamo non aman-
dolo, ma allontanandoci da Lui. "
Dio ba tanto amato il
mondo da dare il suo
Figlio... ": Dio non é mai
neutrale: se si sbilancia, si
sbilancia per noi; se deve
decidere tra noi e lui,
decide per noi!

Un sacrificio per i pec-
..:atori 'þer i nostri peccati".

" Mentre infaui noi eraua-
tno peccatori, Cristo mori per
gli empi nel giorno stabilito.
Ota a stento si troua cbi sia
tlisposlo a morire per ttn giu-
sto. Forse ci può essere cbi ba
il coraggio di morire per Ltna
persona dabbene. Ma Dio
cl iînostra il suo al?xore per
ttoi percbé, tnentre erauatno
peccatori, Cristo è mofto per
ttoi ".

Gesto estremamente para-
clossale: il gesto più grande
cli amore per dei nemici.

I'er Ia nostra uíta:

1) La croce del Signore non
è soltanto un ricordo stori-
co o emotivo: non vuol
dire soltanto: "Un giorno
il Signore è morto in
croce" m :

' "Il Signore oggi è morto
per tne".

. "Oggi bo incontrato il Dio ntiseticor-
dioso".

. "Oggi nti ba donato Ia sua uita:
" Questo e il mio corpo per te; questo
è il mio scnxgue spatso per uoi "".

2) Domandiamoci:
. Cosa vuol dire concretamentet "Fare

della ntia uita un dono'?
. Che idea ho di Dio? qual è la carar-

teristica pitì bella e che mi da pir-ì
speranza e sollievo in Dio?

. È facile o difficile considerarmi "þec-
catore'?

. Ti senti amato da Dio? In quali
momenti soprattLltto senti di essere
amato? tr
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Tt¡poro Gre¡¡oounNrco (Venezia,
1727-7804). 1. San Girolamo recita
il Santo Rosario con gli orfanelli -
2. San Girolamo fa scaturire l'ac-
qua dalla rupe, affresco lnonocro-
matico ad effetto plastico di bassori-
lievo; Yenezia, museo Ca' Rezzonico
(già nella Cappella di Villa Tiepolo
a Zianigo - Mirano, VE).

Così scriveva nel 1819 il padre so-
masco Gian Antonio Moschini per
descrivere le due opere di Giandome-
nico Tiepolo qui raffigurate: ,, Nel 1749
Gian Domenico Tiepolo uiene cbiamato
ad alfrescare con episodi della uita del
B. Girolamo Miani la cappella di Villa
Duodo a Zianigo: quella stessa uilla,
acquistûta poi dai Tiepolo, nella quale
egli a più riprese esprimerà nel modo
più genuino il suo anitno di artista,
improuuisando un mondo pittorico fatto
di pagliacci, di pulcinella iridenti, di
creature sbocciate da una fantasia
troppo a lungo frenata. L'anno succes-

siuo (175O) þartirà col padre Gian
Battista alla uolta di lVlirzburg "
(MoscHtNr G. Axroxro cns., Itirtetaire cle
la uille de Venise et cles îles cit'cont'oi-
sinnes, Vénise 7879, p. 6Ð.

Nel marzo 2001 i dr¡e affreschi,
appena restalll'ati, furono esposti in
una mostra dal titolo: "Satiri, centauri e
pttlcinelli" dedicata agli affreschi cli
Giandomenico Tiepolo nel salone cla
ballo clel Museo Correr di Venezia.

Così ne scrive Gir-rseppe Barbieri sul
qlrotidiano "Il Giornale di Vicenza"'.
" Prorogata al Museo Correr cli \,?nezia
l'esposizione degli a.fJ'reschi dí
Giandomenico Tiepolo ( 1 727-1804),
figlio del pitì fanioso Giantbattista
(1696-1770) e J:r'atello di p. Gittseppe
Maria Tiepolo cts. dellct Salute, proue-
nienti dalla sua uilla cli Zíanigo (che
alfrescò, apperÌ(t 22ertne, nel 1749 stt
commiss ione dell'allo ra proprieTario
della Villa, co,nplata po¡ ueßo il 1753
dai Tiepolo). Saranno esposti sino all'1
aprile prossírtto (con una proroga di
quasi tre mesi), nel Salone cla Ballo del
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,Iluseo Con"er di Venezia, gli affrescbi
cli Giandomenico Tieþolo prouenienti
itt origine dalla sua uilla e cappella di
Zianigo, per solito consetvati al Museo
cli Ca' Rezzonico a Venezia, ma ora
sottoposti, grazíe alla generosità di "The
Venice International Foundation", a un
clecisiuo interuento di restauro, condot-
to dall'équipe di Ottorino Nonfannale.
La ntostra (è curata da uno dei mag-
giori specialisti sull'opera dei Tiepolo,
þilippo Pedrocco) ba un bel titolo,
"Satiri, Centauri e Pulcinelli", mostra
ctlcur¿e delle opere capitali di
Gianclomenico e non si gioua forse dal-
l'essere tutta costretta in un'unica sala,
clato cbe cosi si attutiscono, per fisica
contigttità, le molte dffirenze (di data,
rli tema, di linguaggio, addirittura di
t.'isione del mondo) del ciclo cbe il mag-
giore e più añisticamente dotato, tra i
J'igli di Giambattista, realizza, nell'edi-
.l'icio cbe aueua acqttistato presso
,llirano nel 1757, con parte dei soldi
c.¡ttenuli negli anni trascorsi con il
padre a \Vürzburg; ecco la cornposta,
qu.asi cinqttecentesca Sacra Famiglia
clella cbiesetta, con i monocromi
clall'Antico Testamento o dalla uita di
San Girolamo Miani; un cugino di
Giandomenico, cotne luí pittore,
Ferdinando Tonioli, definisce il paren-
te, in una lettera a Canoua del 1796,

come un "minchione di prima linea".
Cioè "persona irragionevole, forse
anche di limitata intelligenza, con cui è
difficile trovare un accordo". Lui con il
mondo, dopo una certa dala, non lo
seppe più stabilíre; e se ebbe poca intel-
ligenza, le sue opere pailano inuece di
una sensibilità straordinaria".
B¡neleRl Grusrppr in "Il Giornale di
Vicenza" del 15 nlarzo 2001.

Bl¡rrocn¡¡'n:

NnRo AruoNro sAC., Per I'iconografia
ueneziana dí San Girolamo Miani.
In: AA.W., S. Girolamo Miani nel W
centenario della nascita. Atti del
Conuegno. Studiurn CaTtolico
Veneziano. Yenezia 29-37 gennaio
7987, pp.701-727, nota 47.

ZaüsARErn Ltncr cns.,
S. Girolamo Emiliani.
pp. 42 e 737.

- LuN¡nooN Srr.rA, L'iconografia uene-
zíana di San Girolamo Miani. ln:
San Girolamo Emíliani e Venezia.
Nel Vo centenario della na.scita
(Carità e assistenza a Venezia, 3).
IRE, Venezia 7986, p. 68 tav. 17.

- Bassr EreNÄ, Ville della prouincia di
Venezia. Milano 1987, pp.522-526.

Iconografia di
Rapallo 1938,
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Sepnnn ACCocLTERE L'ALTRo

Oltre il sentire le parole

Viaggiavo in treno e incuriosito
ossela/a\/o due ragazzi che parlavano...
O meglio, uno parlava mentre I'altro
giocava a "stnlee" sul suo Nokia. Non
lro detto "ascoltaua " perché ad un
certo punto, interpellato dal primo, ne
uscì con una risposta che era comple-
tamente fuori luogo rispetto al discor-
so, provocando I'irritazione del colìrpa-
gno. Sorrisi, ma riflettendo bene mi resi
conto che il problema non era il telefo-
nino. Quante volte è capitato anche a
me di ricevere risposte fr,rori luogo da
persone che sembravallo attentissime
al discorso che facevo... Il fatto è che
lo "snake" non è solo nel telefonino

rla è dentro la nostra testa, ed è il rin-
corrersi e il concatenarsi di mille pen-
sieri che ci distraggono e ci in-rpedisco-
no di ascoltare chi ci parla. Magari I'al-
tro ci sta raccontando che è stato male,
credendo forse di trovare in noi un po'
di conforto... Qr,rello che mi dice inve-
ce mi fa venire in mente quella volta in
cui io sono stato male e nella mia testa
rivivo la situazione in cui ho sofferto e
alla fine seguo i nliei pensieri e non
ciò che mi viene raccontato. Così capi-
sco male e magari interrompo I'altro e
comincio a raccontare di come ero
stato male io... Alla fine I'alt¡o deve
sopportare oltre che il suo rnale
anche il mio e va via deluso, perché
non si è sentito capito, compreso...

Eccoci arrla-
ti al punto cru-
ciale della que-
stione: una per-
sona per sentirsi
amata ha biso-
gno prima di
tutto di sentirsi
capita. Noi stes-
si non ci sentia-
mo amafi se
non ci sentiamo
capiti, compresi.
Ma sapete cosa
significa la paro-
la "com-preso'?
Significa "preso
con me", "preso
der¿tro"... Per
riuscire a voler
bene, ad amate
Llna persona,
dobbiamo pren-
derla dentro di
noi. Come si fa?
Prendiamo ad
esempio due
bicchieri pieni.
Se devo "corn-
prendere" (pren-
dere con me)
uno nell'altro
cosa devo fare?
Owio: svuotare
l'altro bicchiere!

Altrimenti se provi a versare I'uno
nell'altro con entrambi pieni si
rovescia tr¡tto fi,rori.

Così è per noi: dobbiarno in
qr-ralclre modo "suuotat'ci" per con-
tenere I'altro. Devo far tacere i
miei pensieri per poter contenere i
pensieri dell'altro, perché quei
pensieri esprimono la vita dell'altro
clre mi parla. Esistono tre livelli
diversi nell'ascoltare: udire, sentire
e ascoltare. Io odo i suoni, come la
voce indistinta del professore in
classe mentre io chiacchiero col
mio compagno. Io sento le parole,
come quando seguo un ragiona-
lnento che qualcuno mi fa, filtran-
dolo con la mia logica, per vedere
se secondo me è giusto o sbaglia-
to. Invece quando ascolto, ascolto
Llna persona, perché al di là delle
parole che mi dice cerco di fare
nrie le sue motivazioni, i sr,roi desi-
deri, le sue sofferenze, leggendo
dietro i fani e dentro il suo cuore.
Mentre parla non 1o interrompo
perché abbia tutta Ia tranquillità di
esprirnersi, scacciando la tentazio-
ne di dare risposte affrettate o di
ragionare mentre si racconta, met-
tendomi - come si dice - nei panni
dell'altro.

"Mettersi nei panni clell'altro". ln
fondo è quello che ha fatto Dio con
rroi, spiegandoci a fatti come si ama.
Non è rimasto nei suoi cieli a godersi il
paradiso ma, in qualche modo, si è
spogliato della sr.ra divinità per farsi
uomo, un uonlo come noi: un uomo
che mangia, dorme, chiacchiera e ride,
ascolta, piange, soffre, ha paura. Per
usare un immagine per comunicare
con noi ha fatto come succede per
ascoltare una radio: si è messo nella
nostl? sintonia. Infatti se non si è nella
stessa sintonia non si sente nulla: c'è
solo un grande fruscio. E sull'esernpio
cli Gesù san Paolo ha scritto: " Mi sono
Jatto greco con i greci, nti sono faîto
giudeo con i giudei per pofer comuni-
care con tutti...".

Ora, se I'altro è veramente impor-
tante per me tutto dell'altro diventa

ç

importante, anche le cose che magari
non mi interessano. Gli piace il calcio?
Parliamo di calcio, perché il calcio
esprime qr.ralcosa di lui... Gli piace il
cinema? Parliamo di cinema, perché
quel cinema esprime qualcosa di lui...

Se I'altro si sentirà veramente "com-
preso" - e quindi amato sino in fondo -
si sentirà spinto a fare altrettanto, com-
portandosi con me nello stesso modo.
Allora nasceranno rapporti di reciproca
amicizia profonde con rnille persone,
non solo con il mio ragazzo/a o con la
ntia amica/o del cuore.

C'è una regola però: faccio mio tutto
ciò che è nell'altro ma non mi anniento
in lui, non perdo la mia volontà.
Questo significa che se I'altro sbaglia io
non rni adeguo al suo errore, rimango
me stesso, pur rimanendo nell'amore:
la piena accettazione dell'altro non
significa la piena approvazione. D

10 11
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Pecmn Dr SPIRITIJALITA

EUCARISTIA: per me vivere è Cristo

<< ll giorno dopo, la folla salì sulle barche e si diresse alla volta di
Cafarnao alla ricerca di 6esù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero:
"Rabbì, quando sei venuto qua?". Gesù rispose: "ln verità, in verità vi
dico, voi mi cercate non perché avete v¡sto dei segni, ma perché
avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Pro<uratev¡ non il cÌbo
che perisce, ma quello che dura per la vita eternð, e che il Figlio del-
I'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo >.
(Gv 6,>-t+.2+-zZ)

Attraverso un segno grandioso
ci fa capire che abiterà in noi
e ragg¡ungerà ogni persona attraverso di noi

Signore, nutrendoci dell'Eucaristia potremo crescere nell'amore e realizzare
quel meraviglioso disegno che tu hai pensato creandoci l'uno per l'altro.

VocuAMo vEDERE GEsù

Quando Gesù era ormai giunto a

Gerusalemme, e si awicinavano per
lui i giorni della passione, morte e
risurrezione, alcuni greci, oggi li chia-
meremmo forestieri, si awicinarono
all'apostolo Filippo e gli fecero questa
richiesta: " Vogliamo uedere Gesù "
(.cfr. Gu 72,2I).

11 Papa, nello scegliere questa
clomanda come tema per Ia Giornata
Mondiale della gioventù 2004, ultima
tapp^ prima di Colonia 2005, così com-
Írenta: " Mossi da grande curiosità e
døl presentirnento cbe aurebbero trou(t-
to risposta alle loro domande fonda-
mentali, uoleuano sapere cbi egli era
ueramenie e da doue ueniua.

Cari giouani, inuito ancbe uoi ad
imitare quei "greci" cbe si riuolsero ø
Filippo, mossi dal desiderio dí uedere
Gesù ".

E, "mossi dal desiderio di uedere
Gesù", ci siamo trovati anche quest'an-
no - ormai è una tradizione - a
Somasca per la Veglia del 20 e 27
marzo.

Uno dietro l'altro i momenti forti:
dall'incontro iniziale sul Lema, alla

Veglia di preghiera yera e propria con
fiaccolaÍ.a fino al Castello dell'Inno-
minato; dal concerto, all'Adorazíone
eucaristica a turni per tutta la notte;
dalla "Scala Santa" (e siamo già al mat-
tino della domenica) fino alla Messa in
Santuario.

Il tutto animato dallo stile del nostro
san Girolamo, che ci ha aiutato a vede-
re Gesù (sottotitolo della veglia: "Il
uolto uocazionale in un mondo che
cambia') con una frase del suo
Testamento spirituale (titolo della
Veglia: "Esortaua tutti a seguire la uia
del Crocifisso').

. L'aspefio più sublime della dignita
dell'uomo sta proprio nella su.a uoctt-
zione a comu.nicare con Dio in questo
proþndo scambio di sguardi cbe tra-
dorma la uita. Per uedere Gesù, occorre
innanzitutto lasciarsi guardare da lui,:
sono ancora parole del Papa, che ci
spingono a puntare in alto, anzi in
altissimo, ma con molta serenità, dato
che più che di "uedere" si tratta di
"essere uisti" da Gesù: e Gesù ci vede
benissimo, nessuno di noi sfugge al
suo sguardo di amore, nessuno è
dimenticato. tl

It Snrtrumo

DI SAN GIROI.AMO

Emm¡¡r

Nel salone della
scuola Cate¡ina
Cittadini di
Calolziocorte,
il relatore
don Giuseppe
Bolis
introduce i giovani
convenuti nel tema
dell'incontro:
"seguite la via del
Crocifisso".

13

Grazie Signore perché hai voluto che fossimo uniti (on un vincolo che nessu-
no può sciogliere e che per noi non è un peso ma un dono. Perché nell'indis-
solubilità c'è l'eternità dell'amore che tu ci doni.

Ti rendiamo grazie, Signore 6esù, perché hai accettato il dono del nostro
amore umano per trasformarlo, per cambiargli la sostanza rendendolo divino.
Signore Gesù, sposo della nostra famiglia, solo uniti a te il nostro amore sarà
eterno, forte, invincibile, autentico e fecondo.

Ti chiediamo perdono per quando ci siamo lasciati tentare dall'eg
abbiamo pensato solo alla nostra realizzazione, ai nostri interessi, ai
<apricci separandoci da quell'unità della coppia che tiene la famiglia.

orsmo,
nostri

Accostandoci alla (omunione siamo, in un modo invisibile, una sola carne.
(he questa unità ci porti alla fecondità, al dono del nostro amore che supera
i confini di noi due per allargarsi dove tu desideri, Signore.

Con la nostra fede debole potrai annunciare al mondo che tu sei il Salvatore.
Attraverso le nostre poche forze tu potrai ancora guarire gli ammalati, con-
solarequelli che pian!ono, restituire la vita a chi non I'ha più.

Ti chiediamo perdono per quando la nostra <oppia non ha avuto i tuoi stessi
sentimenti, si è lasciata prendere dall'egoismo, non ha saputo guardare al
fratello <he aveva bisognó di noi.
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Testirnonian¡ze

Indimenticabile... nel bene e nel
male! Siamo arrivati stremati dal viag-
gio, assonnati e... soprattutto affamati!

Certo i presupposti per vivere Lrna
veglia non erano dei rnigliori... eppure
appena abbiamo respirato I'aria che ci
circondava ci siamo resi conto che era
il momento "di prenclere il largo"!

Ti accorgi che non resterà solo una
breve vacanza quando ti rendi conto
che ogni singola parola che ascolti
riguarda proprio te... non gli altri: entra
nel tuo cllore e ti da la forza cli seguire
la via del crocifrsso... adesso!

E ci siamo lasciati rapire dagli sguar-
di entusiasti che incrociavamo, clai sor-
risi dispensati senza risele, dalle paro-
le che recitavamo lungo il carnrnino...
dalla voglia di incrociare i nostri passi
con quelli di Girolamo e lasciarci gui-
dare, frno a Cristo, dal suo sguardo in-
dimenticabile...

... r :r 
Dattiela

lnizio con una giustifrcazione... Ora
come ora non posso fare altro che dire
la mia impressione ¡ulla veglia di
Somasca "a freddo". E passato ornai
pitì di un nìese, e il tempo cancella
lentamente i ricordi... dapprima le
parole, poi le situazioni e infine le
emozioni che si sono provate, ma
occasioni come la veglia di Somasca
sono come I'acqua che scava nella pie-
tra, anche se non sernbra, lasciano un
segno indelebile. Sono arriva¡"o alla
veglia, come penso anche molti altri,
confuso nella mia via spirituale, alla
ricerca di una guida, di un segno... Il
mondo odierno pone davanti a noi gio-
vani molti falsi obbiettivi, incitancloci a
raggiungedi a tutti i costi, e rischiamo
di essere trascinati via dal fiume di
pubblicità, parole, immagini, colori e di
non "raggiLtngere I'altra sponda" (rnot-
to della veglia).

Mamma mia! Non immaginavo di
riuscire ad essere cosi noioso e retori-
co! Comunque, la veglia di Somasca è

stata pel' me una occasione per tirare il
respiro, stare fra amici e con Gesù.
Questo non lo ho ancora detto a nes-
sLlno, e lo dico a voi ora se avrete la
pazienza cli leggere: la sera, durante la
veglia, siamo saliti al castello dell'inno-
minato, sll Lrna collina che domina
Somasca, e sulla cima, sotto la croce, ci
siamo fermati a pregare. Quante volte
preghiamo con distrazione? Mille e
mille, ma quella sera, mentre sentivo
parole non mie nell'aria, seduto sul
prato, ho alzato 1o sguardo sulla croce,
e rni è sembrato di essere catapultato
nel passato di duemila anni, di tornare
corrre un discepolo che ascoltava gli
insegnamenti di Gesù mentre egli pas-
seggiava fra loro, e le parole cli pre-
ghiera che ho cletto mi sono uscite non
dalla bocca ma dal cuore...

Bene, vi ho fatto parte di Ltn pezzo
di veglia vista da me, più di questo non
potevo fare: partecipate alla prossima!

Ciao Gege
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Sopru:
C¡sr,,q,xr Grus¡ppr:

San Girolatno
Entilictrtí e ottatto:

scultura lignea;
Camaggiore cli

Venclrogno (LC).
chiesa cli sar-l

Gilolamo.

Sotto: La chiesa.
Il pan'oco, clor-r

Eugenio Vergottini
con lo scuhore

Giuseppe Caspani
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Sex GrnoLAMo A VexoRocNo

Silttctlct stt tnt isolctlo Þr()ttt()ntot'io. sttl Ieu'itc¡rir¡ del cc¡tntnte tli IÞtttlrogrtct itt l:rorittcict
di Ieccr¡. ttelkt f)'uzir.,ne rlcnrtntintttrt Ccttrta,qqiore. lct cl.tiesetÍn di scut Girc.¡lcttttct Entilicttti
Ò stttct tnett. tln tenry)¡ reilt(Íi .fitrct ui ttttslt'i giot'tti. di pellegrirti che cott de¿'ozitnte ú si
t'ecuL'iltto pcr þregaie e c-bierlcre gtuzie. L etlif-ic'irt è cc.¡stitttilr¡ rlu tttt tntico cotpo di.lab-
brictt con c(I)erlturt ct drrc.fukle e protixt unterir.tre lt ctti coperÍrtra. pritrtct clell'ittterrett-
to ntlttrtle. s¡ pt'csenlút'ú piutta ntil tttt tentpo erct asÍilttilct nttclt'essct rln ttttct stntttttTû û
drre.frtlcle L'ittlet'nct si st'iltrypu cttl ctttlrt ecl l.tct clintensirttti di circct nt. 5.r1. cc.ttt tttt pre-
sbiterirt di cit'cu tn.:j.t'2.j ¿ttlttlr¡ cott ttttû cctt'nice di stttc'cct clte srtllolinea l'itrtþostct
dellt tolÍa. delintittltt tlrt tnt gruclitto e ¿la ttttet lxtlrtttstt'ct itt P¡etra. Itt crtrrispctttclettzct
cli trtlc delintiïaziotre s()no presenli rltte staltte ligtec. Poste stt dclle ntensole. cottte sopra
l'uhure tlrtL'c e consen'(tt(t. rtll inîentr¡ cli ttttu niccl.tict. l elli¡4ie ligtten cli sctn Girdatttc¡
Itnilicuti tperu delkt scttllc¡t'e Catþatti Gitsepþe di Arosict. Lct cltiesu è stcttct restilttrûto
nel 2002..\,i,i l¡¿,si tli lttglirt e rtgoslo t'i si celebra lt scntlct,llessa ttttte le donteniclte e ttei
giot'tri.fÞslit'i.l:eslc,prttlicr¡lut'i st¡tto: la.fÞstu tlellrt Sctnïtt Ctoce. ttella prima clotttetticct di
og()sto. t, lt.lÞstt di sctn Gin¡kunocl.te si celabtvt lct scconrlct clotttettica di ltrylio.

Grande intervento di volontari
per i restauri di san Girolamo
a Camaggiore

rJnzt iniziativa che parte clall'alto,
per far arricciare sulle prime il naso
alla popolazione che però viene poi
totalmente affascinata dal progetto
tanto cla raccogliere foncli, sponsorizza-
re i lavoli e adclirittura raggruppare
Llna numerosa squadra cli volontari per
fornrare la manovalanza. Stiamo par-
lando del progetto cli recupero della

chiesetta di san Girolamo Emiliani a

Camaggiore sopra Vendrogno in pro-
vincia di Lecco.

L'anÍ,ica chiesa, risalente al 1800,
domina da una posizione splendida
tutto il lago di Como fino far perdere
lo sguardo in quello di Lugano. L'
incantevole luogo di pace e tranquilli-
tà, oggi meta di turisti che ammirano il
panorama, era un tempo considerato
luogo quasi miracoloso e meta di pel-
legrinaggi. Nel primo dopoguerra la

chiesetta fu fatta oggetto di alcuni
lavori di rimodernamento, interventi
fatti dagli abitanti clella Val Muggiasca,
che però stravolsero I'aspetto originale
clell'edificio sacro dedicato al patrono
Lrniversale degli orfani.

Gli interventi però erano stati fatti
dalla gente del luogo e per questo sen-
titi come qualcosa di strettamente per-
sonale dai discendenti che oggi abita-
no la valle.

La Sovraintendenza ai Beni monll-
mentali non fa mistero di non approva-
re il nuovo aspetto della chiesa, n7a
solo ultimamente si è parlato di far
ritornare I'edificio all'aspetto originale.

All'ini2io la gente non sembra
approvare, ma poi il parroco, don
Eugenio Vergottini, lancia un referen-
dum per presentare tre progetti di
interuenti presentati dalla Sovrainten-
denza e approvati dalla Curia. I proget-
ti piacciono e alla fine viene "eletto il
disegno vincitore", così I'architetto
Roberto Spreafico per incarico clella
Curia segue I'iter.

Il movimento popola-
l'e si fa grande, tutti cer-
cano di collaborare in
qualche modo per rac-
cogliere i fondi necessari
ai lavori, alla fine vengo-
no assegnati gli appalti
per il primo lotto che
prevede la sistemazione
clel tetto, del carnpanile
e del portico antistante
\a chiesa, interventi
necessari per infiltrazio-
ni d'acqua.

I lavori hanno preso
il via, la ditta appaltatri-
ce del primo lotto, a cui
seguiranno nel secondo
la sistemazione degli
interni, si avvale della
collaborazione di sedici
volontari della zona che
nettono il loro tempo e
lavoro a disposizione
della collettività.

Stefano Cassinelli
Il Giorno, 18 agosto 2O01

A gloria del Miani sorse una mode-
sta chiesuola, nell'anno r893, sul-
l'alpe Camaggiore in quel d¡
Vendrogno; promossa da don
Andrea 5pandri, parroco di
Noceno. Vi concorsero con buona
volontà gli alpigiani, che il zo
luglio d'ogni anno festeggiano il
protettore/ per accaparrarne il suf-
fragio contro le ire dei temporali e
dei fulmini. (on istrumento 27
gennaio 1895, rogato Greppi, l?di-
ficio passò in dono alla fabbriceria
parrocchiale di Noceno (Orlandi, ll
culto d¡ 

'an 
Girolamo in Valsas-

s¡na, lgjÐ. Ora Noceno fa parte
della parrocchia di di 5an Lorenzo
in Vendrogno (19; sua sussidiar¡a
è la chiesa di San Girolamo al
Monte in località Ca'Maggiore.

Il Smrrrmo

DISfu\ GIROL{MO

EttltnNI

Sopra:
Piccola vetrat¿r

raffigurante il volto
di san Girolamo
¿rll'interno
della chiesetta.

A lato:
Il gmppo dei
tari nel giorno della
collocazione della
nuova statua.
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F¡mcLIA DoMANI

I-a famiglia e I'Eucaristia

L'amore tra gli sposi e il dono della
vita e clell'amore ai figli sono il fine
della famiglia. Si capisce così, imme-
di¿ìtamente, il legame del natrimonio
con I'Eucaristia.

L'Eucaristia è, infatti, dono dell'a-
trrore e clella vita.

Per realizzare se stessa la famiglia
ha qr-rincli bisogno di accostarsi
all'Eucaristia.

L'Eucaristia fa diventare una cosa
sola con Cristo, quindi rafforza l'atno-
re degli sposi e I'unità della famiglia.
Tutto ciò che la farniglia è e vive
diventa così divino.

Con I'Eucaristia la vita di Dio passa
all'r:omo. L'Eucaristia fa diventare tutti
colne Cristo.

" Riceuendo Gesù-Ostia, i compo-
nenti della famiglia si fanno tutti
Ltno: si fanno tutti Cristo. Realizzano
I'unità dell'Uno: al centro, all'oñgine;

là doue essa è senza incrinature, per-
ché in essa ciasctmo deifantiliari non
è più lui ma è Cñsto: e quind.i, pñma
ancora cbe cotne padre e figlio e
tnadre e sot"ella ciascuno è uisto come
Gesù: e in Dio i dissapori suaniscono,
Ie differenze scot?xpaiono e l'amore
circola " (Igino Giordani).

" Il matrimonio è ttn mistero efigu-
ra di una grande realtà: se anche
non lo ñspetti, rispetta almeno ciò di
cui èfigura, ciò di cui è segno!...

In che modo è un mistero? Si utti-
scol'to e i dueþrmano una sola perco-
na. Quando si entt'a in scena, non c'è
danza né cembali, ma tnolto silenzio e
molta qtdete, ... gli sposi si congiungo-
no, lxol't per formare un'immagine
inanirnata, né un'immagine di alcun-
cbé di terreno, ma di Dio stesso...

Vengono per diuentare un solo
corpo. Ecco di nuouo il mistero dell'a-
nl.ore. Se i due non diuenissero uno,
non produrrebbero molti frutti, fincbé

restassero due; ma quando
giungono all'unità, allora
producono molti frutti.
Cbe cosa impariamo da
questo? Che grande è la
forza dell'unione, della
comunione " (San Giovan-
ni Crisostomo).

Dobbiamo cercare la
comunione con il Signore
Gesù per aprirci alla vita,
per cercare in lui la forza
per accettare quello che la
vita ci presenta. Non dob-
biamo cercare Dio per
chiuderci con lui in un
rapporto consolatorio. Dio
non deve essere solo il
luogo in cui piangere e
compiangersi sommessa-
mente, o un rifugio in cui
gridare tuito il proprio
dolore e la propria dispe-
razione. Sì, Dio è anche
questo, ci consola e ci
asciuga le lacrime, ma non
è solo per questo che dob-
biamo desiderare la comu-
nione con lui.

Nella comunione con Gesù possia-
mo accogliere I'altro, chiunque sia.
Accoglierlo e vedere Gesù presente in
lui in quanto creatura. Spesso al¡l¡ia-
mo invece la tendenza a vedere gli
altri come nemici, come persone che
possono fare del rnale a noi e ai
nostri cari e dalle quali diffidare.
Questa paura viene a cadere se cre-
diamo che in ogni uomo c'è Gesù,
anche quando non si vede, quando il
suo volto è sfigurato dal male e dalla
sofferenza.

I barnbiní e I'Eucaristia

I bambini hanno nostalgia di Gesù.
Ne sentono parlare, ne vedono le
immagini. Ma allora perché non lo
possono vedere di persona, perché
non possono sentirlo parlare?

Il fatto che Gesù non si possa ve-
dere è, per i bambini, un non-senso.
E onnipotente o no?

Rispondendo a questa
loro domanda " Percbé
Gesù non si uede? " pos-
siamo iniziare a spiegare
ai bambini il significato
della Comunione.

L'Eucaristia è il modo
scelto da Gesù per esse-
re sempre vicino a noi.

Non lo vediamo: ma
guardando l'ostia consa-
crata è come se vedessi-
mo Gesù.

Non ci parliamo: ma
possiamo parlargli, dirgli
tLrtto quello che voglia-
nro e lui ci ascolta. E fe-
lice se lo facciamo.

Non lo sentiamo par-
lare e non ci rispondè: ci
ha già parlato attraverso
la Bibbia. Ogni volta che
leggiamo la Bibbia è il
Signore che parla a noi.
Per questo la Bibbia è
sacra, non è un libro co-
me gli altri.

Non 1o possiamo toccare, abbrac-
ciare: ma lo possiamo addirittura
mangiare. Mangiandolo lui viene ad
abitare in noi, diventiamo Gesù.

Non possiamo dimostrargli il bene
che vorremmo: lo possiamo fale
facendo del bene ai fratelli: in ciascu-
no di loro c'è sempre Gesùr.

All'età in cui si riceve la prima
Comunione i bambini sono perfetta-
mente in grado di comprendere que-
ste verità di fede e di vivere così la
loro unione con il Signore Gesù.

I bambini, anche piùr piccoli, scrLr-
tano il volto dei genitori quando li
vedono tornare al banco della chiesa
dopo avet "fti.angiato I'ostia". un
volto concentrato può dare l'idea di
mestizia, come se ltincontro con Gestì
ci ¡innovasse qualche sofferenza. Con
un viso sorridente possiamo invece
far capire ai piccoli che incontrare
Gesù è una festa, è una gioia del
cuofe che si sente amato tr
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Da ternpo erano presenti gli acciac-
chi relativi all'età che avanzava. Ulti-
lnamente si erano manifestati con una
consistenza più grave da consigliarlo,
o forse cla obbligarlo, a indagini clini-
che più mirate e a cure più appropria-
te. "Appena possibile", era la sua ri-
sposta.

Ultimarnente ha sfidato se stesso.
Non mi sento di addebitare alla sua
incoscienza o al disinteresse dei con-
fratelli il comportarnento degli ultimi
giorni. Piuttosto ringrazio il Signore
per come si è conclusa la sua a\,ryen-
tura terrena, ricordando I'ultima fatica
per la consacrazione sacerdotale e la
prima messa in una parrocchia del
vicinato. Sabato scol'so ha voluto pre-
senziare a Paclova al rito dell'ordina-
zione. Domenica ha animato la festa
clella prima messa: per lui giornate
ladiose, di felicità che traspariva da

tutta la sua persona. Al termine della
giornata festiva alcuni sintomi hanno
consigliato di anticipare il ricovero in
ospedale per accertamenti da tenpo
prenotati.

Un rammarico, questo sì, lo voglio
esprimere: padre Mario non ha a\uto
confratelli accanto a sé allo spegnersi
della vita. La sua è stata una fine
repentina che nessuno, neppure del
personale medico e paramedico, si
aspettava.

Grazie padre Mario, per quello che
sei stato e per quello che hai operato.
Anche in momenti per te e per noi
non sempre facili.

In questo momento mi è dato di
esprirnerti il grazie a nome dei confra-
telli della Provincia. Allo stesso tempo
mi è concesso di unire il grazíe mio
personale, da scolaro a maestro, ricor-
dando gli anni di Corbetta quando mi
hai introdotto allo studio delle lettere,
in particolare del latino. Ti porgo pure
il grazie cli tutta la congregazione qui
rappresentata dal padre generale.

Risparmiandoti un ulteriore viaggio
verso la tipografia per un'edizione
speciale dell'opuscoletto "Tra Noi", ti
vogliamo formulare l'augurio più vero
per il tuo ultimo e più impegnativo
viaggio verso la casa del Padre, dove
godere un riposo pitì che meritato. Ci
irnpegniamo poi ad essere noi in que-
sto momento un "Tra Noi" vivo, con
tante pagine quanti siamo presenti,
che raccolgano pensieri, ernozioni, e
preghiere di ciascuno di noi.

E tu ancora per una volta ricordati
del ttro ruolo di "postino", ora presso
il Padre celeste, la Vergine santa e san
Girolamo, portando con te il ricordo
di tua sorella e di tuo fratello, della
congregazione e di tutti quelli che hai
conosciul.o, amato e servito, conse-
gnando infine al Padrone della messe
la richiesta tua e nostra di numerose e
sante vocazioni.

(Dall'omelia della liturgia esequiale).
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Mercoledì 5 maggio si è spento, all'età di 79 anni, padre Mario Manzoni. Nato a

Nibionno dO il i6 mano riz5, aveva scelto fin da bambino di entrare in seminario dai
padri Somàsch¡ al SS. Crocifisso di Como. Nel r9+r entra in noviziato e il z ottobre 1942t

nel nostro Santuario, emette la professione temporanea. Emetterà i voti solenni il r9
marzo r948 e l'anno seguente veirå ordinato sacerdote il r7 luglio r9+9 nella Basilica di

santAleisio allAventinó a Roma. I primiannidel suo apostolato lo vede impegnato nel-
l'insegnamento nel seminario somãsco di Corbetta a cui fa seguito un lungo periodo

comiPadre Spirituale all'lstituto Usuelli di Milano. Per due anni è stato anche resPonsa-

bile della pariocchia di Somasca, ma il suo apostolato, fin.o agli ultimi giorni de.lla sua

vita, sarà iempre caratterizzato dalla grande passione e dall'impegno Per le vocazioni.

Salutiamo in padre Mario il religio-
so somasco cui ben si addice la deno-
minazione che il popolo ha dato ai
confratelli della prirna ota; "Padri
delle opere e dei poueñ".

Padre Mario ha espresso la natura
della sua terra in una attività frenetica,
contagiato dalla voglia di un fare tra-
volgente e a volte imprevedibile e ori-
ginale. Attendeva ancora I'ora del pen-
sionamento, facendo cadere i benevoli
ricl-riami di chi lo invitava a fare i
conti con l'età anagrafica.

Quanta strada percorsa da padre
Mario!

In lui la preghiera di san Girolamo
è stata esaudita. "In ogni htogo e uia"
ha goduto infàtti della protezione del-
l'angelo Raffaele. Non c'è chi non
ricordi i rischi corsi da questo infatica-
bile "postino" tra le comunità della
Provincia religiosa e oltre, pronto ad
ogni richiesta, in ogni condizione cli-
rnatica, atûatto da convegni e raduni
con il desiderio di documentarsi e di
confrontarsi. È sernpre arrivato ad
ogni appuntarnento; poco impofta se
con ammaccature alla catrozzeria
della macchina.

Una costante attraversa tutta la vita
e I'attività di padre Mario: la passione
per le vocazioni.

Ciò gli ha permesso di accostare un
gran numero di ragazzi, di giovani, di
famiglie e di parrocchie. Non è stato
un prete da sacrestia; ha avuto il co-

raggio di andare a cercat'e i ragazzi e i
giovani, e per loro inventare iniziative
con Lln dispendio notevole di energie
mentali e fisiche. Non ha mai accon-
sentito che il problema vocazionale
venisse lnesso da parte, agendo,
secondo un detto di san Paolo,
"oppotfune et i,llpottltne". Per questo
scopo ha dato la sua vita.

p. Ltrigi Gbezzi
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Al momento della paîfenza ho nel
cuore una pienezza più grande di
quando sono arrivato. Vedo che Dio mi
lra guidato a focalizzare nuovamente la
nia aLfenzione sulle persone che lui mi
fa incontrare nell'aftimo presente. E lì,
in quello scambio di doni, che trovia-
rno la luce e la gioia. La tradizione cri-
stiana ci insegna che Dio ci dona ogni
attimo la grazia attuale, la luce e la
forza per fare la sua volontà nel
rnomento presente. Ho capito che
spesso e volentieri Dio non ci dona la
grazia amrale per noi stessi, ma per le
persone che lui ci fa incontrare. E la
luce che fa per noi è in mano a loro: se
io mi sottraggo a questo scambio (con
la scusa che manca il tempo, che ho
tante cose da fare, ed altre simili
"ragioneuoli" ragioni), non ho la luce,
brancolo nel buio, penso di fare bene
ed invece faccio disastri, Ed inoltre
privo gli altri della luce che è stata data
a me, e magari è proprio per loro. Se
invece mi tuffo in questo "gioco dí
speccbi"... ritrovo gli altri, Dio, ed
anche me stesso: la dimensione auten-
tica della mia vita. È perdendo la nostra
vita che la ritroviamo... ce l'aveva già
insegnato Gesù.

Il resto si sistema da sé: o il Padre
mi dà il tempo di farlo, oppure lo

mette a posto lui stesso, se io mi fido
di lui e lascio a lui il controllo del mio
tempo e dei miei programmi. L'ho già
toccato con mano tante volte.

Mi sono fermato a guatdare a queste
cose alla luce dell'esperienza spiriruale
di san Girolamo e della beata Caterina
Cittadini. Tante idee sono affiorate
nella mia mente. Anche in India I'espe-
rienza spirituale dei nostri santi può
offrire luce e sapienza, occorre metterla
a disposizione, farla conoscere. Se que-
ste idee vengono da Dio, lui stesso
darà modo di attuarle perché, come
disse san Girolamo, " Dio non fa alcu-
na cosa inuano ,.

È stata un'esperienza liberante, illu-
minante. E san Girolamo, di liberazioni
era un espefto... non mi stupisce che i
suoi luoghi continuino ad operare lo
stesso miracolo! Un grazie sincero a
Dio ed a quanti ho incontrato!

Riparto arricchito nella mia anima.
I padri hanno voluto anche affidarmi
delle offerte che hanno ricevuto in
Santuario per i poveri. Le porto con
me, pegno dei sacrifici e della bontà
della gente di Somasca e dei devoti di
san Girolamo ai poveri ed ai ragazzi
abbandonati dell'India. Anche di que-
sto, un grande grazie dal profondo del
cuore. tr
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Sembra strano che un padre soma-
sco (italiano, per di pitì) spenda otto
anni senza passare da Somasca. Eppure
è successo proprio così.

Da circa dieci anni lavoro nelle
nostre comunità dell'India, e dall'anno
della mia ordinazione sacerdotale non
ero pitì riuscito a passare dai luoghi di
san Girolamo, pllr avendone avLlto un
gran desiderio. I miei programmi
hanno dowtto esser cambiati ogni volta
per ragioni di priorità e di tempo.

Somasca mi ha riservato sempre
un'esperienza p rficolare, dall'anno del
mio noviziato in poi. Anche stavolta:
un passo in avanti nel mio cammino.
Sono venuto qui per pregare e fare
qualche lavoretto, approfittando del-
I'archivio della Casa Madre, recente-
mente risistemato ed aperto alla con-
sultazione, ricco di abbondante mate-
riale saporito per chi desidera inoltrarsi
tra le ricchezze della nostra tradizione
spirituale.

Ho potuto certamente fare quello
che mi ero proposto. Ma in aggiunta, la
ciliegina sulla torta. Devo premettere
che il mio lavoro quotidiano, in India,

richiede spesso che io faccia lavoro
"d'ufficio", ed in ogni caso che dedichi
le mie attenzioni quasi esclusivamente
ai ragazzi ed alle persone che vivono
con me. A lungo andare si rischia di
perdere di vista il resto.

Qui a Somasca, in Santuario, i nostri
padri mi hanno a úatti ProPosto di
ascoltare le confessioni, di celebrare la
messa, di incontrare qualche gruppetto
di ragazzi o di giovani, ed hanno
abbondantemente condiviso con me
aspetti del loro lavoro e della loro vita
quotidiana.

Le suore Orsoline presenti nella loro
Casa Madre mi hanno dato un esemPio
vivente di santità concreta.

È stato così bello vedere e toccare
con mano quello che Dio opera nella
vita di tutte queste persone, laici e con-
sacrati, giovani ed anziani! Ho ammira-
to la bellezza della loro anima. In
ognuno diverse e profonde aspirazioni,
ricchezze da scoprire e da condividere.
In ognuno il desiderio di trovare e
seguire I'amore di Dio, con forza e
creatività.

p. Pierluigi
I,'ajrcr
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Adriano Stqsi

A lato:
Madonna
Immacola.ta
1850-1899;
olio su tela;
Somasca, Casa
madre.

Ir Ceptrolo PRovINcIALE

Da nrarteclì L3 a sabato 17 aprile,
presso il Centro di Spiritualità di So-
nìasca, è stato celebrato il Capitolo pro-
vinciale dell¿r Provincia Lomb¿rrdo
Veneta dell'Ordine dei Chierici Regolari
Sonrasc'hi. I padli capitoleri partecipanti
errrno trentrt e ha presieduto il Clpitolo
il rev.mo paclre generale p. Bruno
Lr:ppi.

Oltre alla discussione di importanti
terni riguardanti la vita e I'anività della
Provincia, il Capitolo ha eletto il nuovo

L'Ivrl¿ACoLATA CoxcEzroNE Dr Mrnre

Cercare la santità
nel Capolavoro di Dio

Parlanclo della santità di Maria, non
si possono dimenticare le preghiere che
quotidianamente accentlrano il mistero
dell'lninracolata Concezione.

L'uomo come Maria può essere colla-
boratore di Cristo nella realizzazione
dell'opera di salvezza. Maria è il rnodel-
lo stupendo di tutta I'economia di qr.re-
sto evento: nella sua persona e nella sua
vita si vede chiaramente il posto e la
fr-rnzione dell'uomo nella storia.

La Vergine di Nazareth è stata posta
accanto ad ogni Llomo per risvegliare in
tutti la personale vocazione alla santità.
L'antropologia rnariana è così universale

che supera ogni epoca, benché ogni
cultura conservi il proprio ideale della
donna. Tutti gli uomini e le donne tro-
vano in lei il vero ideale alla santità. Se
Maria è un nodello di apertura allo
Spirito santo, questo atteggiamento è
modello univemale.

L'Immacolata, la tutta santa, non è un
essere etereo con la luna sotto i piedi,
ma una donna che richiama alla comu-
ne vocazione del Padre.

Con questo intento risulta chiara
questa idea: quanto più l'umanità è
degradata tanto più I'Immacolata
Concezione può rinnovare in essa I'im-
rnagine e Ia somiglianza di Dio, cioè
santificare.

Vivere una vita mariana è la misura
dell'autentica vita cristiana e
religiosa. L' aftrazione vicende-
vole è la chiamata di Dio, ce lo
mostra I'Apocalisse "Vieni" (Ap
22, 77). E' la chianata di Dio e
la risposta dell'uomo secondo
Ia concezione del Padre, nella
consacrazione dello Spirito
santo, fino alla trasfigurazione
ultima, che svela la grandezza
dell'r.rmanità.

Mostrando il mistero del-
I'Immacolata Concezione, la
Cliiesa desidera invitare ogni
uomo ad entrare nel raggio di
azione dello Spirito santo attra-
verso Maria per diventare una
sensibile antenna che capta i
suoi impulsi e le sue illumina-
zioni, e così realizzare la chia-
mata di Dio alla santità, perché
tutta la vita cliventi un inno di
lode a Dio come Maria (cfr. Lc
1, 46-56). Come I'Immacolata
anche ogni cristiano - che
immacolato non è ma a\.verte
acutarnente la nostalgia di un'e-
sistenza innocente e si propone
sul serio di fuggire ogni infedel-
tà e incoerenza - è sollecitato a
ricercare in ogni pensiero e in
ogni atto la volontà esigente e
gratificante del Padre. Sulla scia
della Vergine senza macchia,
ogni credente è chiamato a

governo provinciale: p. Luigi Ghezzi
preposito provinciale; p. IüØzrlter Persico
primo consigliere e vicario; p. Lttigi
Bassetto seconclo consigliere; p. Emilio
Pozzoli terzo consigliere e p. Lorenzo
Marangon quafto consigliere.

Fnsre rN PARRoccHIA
ñ

Donrenica 23 maggio sei bambini della
nostra parrocchia hanno ricevuto per la
prima volta Gesù Eucaristia. i

I

Giovedì 22 aprlle nel nostro Santuario è stata celebrata
la festa dell'Anziano delle comunità di Vercurago e
Somasca. 25
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Un'irnmagine fotografica delle rovi-
ne della rocca di Somasca e i luoghi
lnranzonianti dei Promessi sposi

Dopo aver aperto in Milano nel 1860
r-rno studio fotografico ed essere quindi
passato alla storia come il prirno ad aver
introdotto I'allora nascente afie fotogra-
lica nella grande città meneghina, il
signor Ganzini Giovan Battista un bel
qiorno si armò di macchina fotografica e
treppiede e, in un periodo che va tra il
1860 e il 7873 (anno della rnorte di
Alessandro Manzoni), si mise in testa di
produrre un album con una serie di
vedute relative ai luoghi dei Promessi
Sposi e di dedicarlo ed offrirlo al
Manzoni stesso ancora vivente.

Non poteva fare le cose a casaccio il
Ganzini, già noto in Milano, quindi si
awiò di buona lena vemo Lecco e din-
torni e cominciò a predisporre inqua-
clrature e scatti con quella sua ingom-
brante e pesante scatola di legno che
riusciva però a fissare sulla lastra imma-
gini veramente belle. Fiero del suo lavo-
ro, se ne tornò a casa e diede alle stam-
pe il tutto col titolo: " Vedute prese dal
rero nei dintorni di Lecco ed altroue
illustratiue del romanzo I Promessi Sposi

grafica riguardante Lecco: le uedute
þrese dal uero dedicate ad Alessandro
Manzoni", con la riproduzione di tutte
le sedici vedute. La cosa curiosa è che
la veduta n. 11, intitolata "Rouina del
Castello dell'Innominato", altro non è
che una foto delle rovine della Rocca di
Vercurago posta a cavallo tra Somasca e
Chiuso, una volta a confine tra il territo-
rio bergarnasco e il milanese, così diroc-
cata come si presentava prima dei
restauri del 1893.

Non ci dilunghiamo sulla sroria pas-
sata di questa fortificazione, già ampia-
mente studiata, ma ci ha colpito il fatto
che, in barba a tutte le congetture di cl-ri
ha voluto porre il castello dell'Innomi-
nato nei posti piùt disparati cercando di
indovinare a quale castello dawero il
Manzoni pensasse, il Ganzini (ilprimo e
più famoso fotografo di Milano, l'abbia-
mo già ricordato) prenda camera e trep-
piede e si arampichi fin lassù per foto-
grafare proprio le rovine della Rocca di
Vercurago.

Cosa lo rendeva così sicuro, da avere
I'ardire di dedicare questa foto addirittu-
ra all'autore del romanzo che quei luo-
ghi faceva rivivere? E

p. Maurizio
Btioli

cledicate ad Ales-
sandro Manzoni
da G. B. Ganzini".

Questa rarità bi-
bliografica non
porta puftroppo
né luogo di stam-
pa nê data, nta va
inserita, come di-
cevamo, nel perio-
clo rra il 1860 e il
1873. Se ne con-
serva un esempla-
re nella Biblioteca
Civica Bovara di
Lecco (con la
segnarura 66-247).
Sulla rivista Archivi
di Lecco (fascicolo
I/1987, pp. 728-
736) era già stata
recensita col titolo:
''Una rarità biblio-

It S¡¡ruARIo

DI S,Ð GIROLANIO

Euu¡lr

generare Cristo nei fratelli; certo non
secondo la carne - come Maria - tna
con l'impeto e ia feconclità della sua
fede e clella sr-ra santità della vita.

L'Immacolata Concezione mostra la
píenezza dell'amore e della bellezza,
valore che ia ricolma di tutta la ricchez-
za. In Maria, il creclente vede la pura
bellezza cli tutti gli esseri, infatti la bel-
lezza è, la totale clonazione nell'amore
cire si realtzza pienarrente nella Madre
del Figlio Umano.

Nella definizione dogrnatica del
sommo pontefice Pio IX è evidente la
immensa ricerca di questo splendore ecl
in modo particolare lo si vede in Maria
"un essere perfeur,t sotto qualsiasi aspet-
to, non contantinato da alcuna mac-
chict di peccórto e che ffiette i suoi attri-
buti diuini nel n'toclc.¡ più fedele possibile
ad un essere creato". Tutto ciò che è in
Lei è bello e dà a Lei I'esistenza,lo rice-
ve dal Creatore della bellezza. Dio è la
felicità senzr fine.

Significativo il titolo che le ha dato
san Massimiliano Kolbe: "Capolauoro di
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Dio", perché la sua bellezza si esprime
nell'opera della salvezza, nell' opera
della redenzione e in tutta I'idea salvifi-
ca di Dio: è "capolauoro dell'amore
reclentiuo", "capolauoro di fedeltà arno-
t"osa" e "capolauoro d'unione con Dio
Tñno".

Analizzando il nome di Maria autori-
velato a Lourdes: "Io sono I'Itnmacolata
Concezione" si scorge la somiglianza fra
lei e lo Spirito santo, sempre secondo
san Massimiliano Kolbe, Maria poteva
autodefinirsi in questo ntodo, solo per-
ché lo Spirito santo ha condiviso il pro-
prio nome. Infatti le parole, che sono
presenti nell'autodefinizione di Maria:
"concezione" e "immacolata", si riferi-
scono anche allo Spirito santo, e quindi
di anrbedtre si può dire "l'Im,møcolata
Concezione".

Queste definizioni ci sono utili per
proporre agli uomini, la missione di
essere testimoni per le virtù che ognuno
di noi coglie in Lei la "Tutta santa", la
"Fonte d.ella bellezza". E
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